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UNO




Nella affollata cattedrale di Re Erik, dove innumerevoli cortigiani si spintonavano l'un l'altro per dare un'occhiata alla loro radiosa nuova regina, Lady Margareta dell'Isola del Faro, la Principessa Rosamond se ne stava in piedi da sola.  

O per lo meno, sola quanto poteva esserlo una ragazza con il gomito di qualche dama conficcato nel fianco e il mantello di un altro barone che cercava di strapparle il velo dalla testa per la dodicesima volta quel giorno. Rosamond avrebbe voluto poter portare i capelli scoperti, come faceva la Regina Margareta, trattenuti solo da una corona di rose. 

Rosamond desiderava ardentemente tornare fuori nel suo giardino a casa, lontano da questo regno straniero, ma suo padre, Re Almos, aveva insistito sul fatto che una ragazza della sua età fosse abbastanza grande per essere promessa in sposa, quindi eccola lì, un'ospite riluttante al matrimonio di qualcun altro, mentre indossava gli abiti e i veli su cui sua madre aveva insistito per tentare qualche figlio cadetto di sangue reale a chiedere la mano di Rosamond. 

Contrariamente ai desideri di suo padre, Rosamond intendeva tenere le mani a posto ancora per un po'. Se solo avesse potuto...

L'araldo urlò qualcosa riguardo al presentare i loro rispetti al nuovo re e alla nuova regina. Rosamond si ritrovò trascinata in un'ondata di umanità vestita di seta mentre i cortigiani si affrettavano a baciare il deretano del re. Beh, ufficialmente la sua mano, ma se si fosse girato e avesse presentato il suo posteriore, non avrebbero esitato. 

Dopo quello che sembrò un'eternità, finalmente l'araldo annunciò: «Sua Altezza Reale, la Principessa Ereditaria Rosamond, figlia ed erede di Re Almos...»

Rosamond non aspettò che finisse di elencare i vari titoli di suo padre. Invece, avanzò a grandi passi e fece una riverenza al re e alla regina mentre due guardie portavano avanti il suo dono per l'incoronazione della coppia - un paio di cespugli di rose rosa che si abbinavano perfettamente alla tonalità dell'abito di Rosamond. 

Dietro di lei, sentì il sibilo di sussurri malevoli da parte di uomini che si erano inchinati così profondamente che i loro cappelli erano caduti e di dame che avrebbero potuto benissimo essere cadute in ginocchio quando avevano fatto la riverenza. Rosamond alzò la testa con orgoglio, cercando di ignorarli.

Con sua sorpresa, sia Re Erik che la Regina Margareta si alzarono per offrire a Rosamond simili cortesie. Mentre la regina si raddrizzava, tese la mano a Rosamond, chiedendo alla ragazza di sedersi accanto a lei. 

Qualsiasi cosa pur di uscire dalla calca di corpi. Rosamond prese felicemente la sedia accanto alla regina. 

«Dove sei riuscita a far crescere una tonalità di rosa così delicata?» le chiese la Regina Margareta. «Avevo un vasto roseto nella casa dove sono cresciuta, ma tutte le nostre rose erano bianche.» Fece una pausa per annuire in segno di riconoscimento a un cortigiano e alla sua famiglia che si prostrarono faccia a terra davanti al trono. 

Rosamond cercò di non ridere. «Ho un dono con le piante,» rispose con non poco orgoglio. «Quando sono nata, le mie fate madrine mi hanno benedetta con due talenti: quello della guarigione e un'affinità con le piante. Quando mio padre ha saputo del vostro matrimonio e dell'incoronazione, ha insistito perché vi portassi due delle mie rose migliori come doni. Quindi eccomi qui, ed eccole qui.»

«Ma come fai a renderle di quel colore rosa?» chiese Margareta.

«Ho chiesto loro di fare fiori del colore del mio vestito più nuovo, in modo da poterli indossare tra i capelli,» ammise Rosamond. Il regno di suo padre non era ricco come quello di Re Erik, che era ancora più ricco con l'aggiunta della dote di Margareta dell'Isola del Faro, quindi Rosamond aveva meno gioielli della maggior parte dei cortigiani presenti quel giorno. 

«Quindi stai dicendo che è magia? Che puoi parlare alle piante e loro eseguono i tuoi ordini?» disse Margareta, sembrando intrigata. Si tolse la corona di fiori. «Ecco. Puoi rendere anche queste rosa per abbinarle al tuo vestito?»

Rosamond prese la ghirlanda tra le mani. Le rose stavano appassendo nella sala calda, poverine. 

Non aveva mai provato a cambiare il colore di rose recise, solo di quelle ancora attaccate al cespuglio, ma non poteva rifiutare la richiesta della regina senza almeno tentare di esaudirla. Rosamond si concentrò sui fiori, sentendo la linfa che si seccava scorrere lentamente attraverso gli steli mentre cercavano coraggiosamente di sopravvivere ancora un po' più a lungo. 

Non c'era nessuna pianta con cui parlare nel cerchio morente. Sospirando, Rosamond si punse il pollice su una spina e inviò un'ondata di guarigione nei fiori intrecciati. Gli steli flosci che toccò si irrigidirono di nuovo, mentre cascate di petali appassiti si trasformarono in perfette corone doppie. In pochi istanti, il diadema della regina sembrava fresco come se fosse stato appena colto dal cespuglio, già formato, ma non erano più rosa di prima. Queste erano bianche come la luna. 

«Oh, le hai rese così belle!» esclamò la Regina Margareta con delizia. «Ma mi piacerebbe tanto che fossero rosa.»

Ondeggiando sulla sedia, Rosamond si concentrò più intensamente sui fiori. Ora che erano guariti, avrebbero dovuto obbedirle. Avrebbero dovuto... arrossire, proprio come ordinava la regina. Arrossire graziosamente come una fanciulla sorpresa mentre faceva il bagno. Così sarebbero diventate rosa come... come...

Rosamond svenne prima di poter completare quel pensiero.








  
  
DUE




«Padrona, dovete svegliarvi e mangiare qualcosa», insistette la cameriera di Rosamond. 

Rosamond aveva mal di testa, come sempre dopo aver provato a fare magia. Che razza di strega sveniva ogni volta che lanciava un incantesimo? Una che non dovrebbe praticare affatto la magia, echeggiò nella sua testa la voce di sua madre. Una principessa, e futura regina, dovrebbe esercitarsi nel protocollo e imparare tutte le arti di una dama di alto rango per essere un esempio per i suoi sudditi.

Poiché questo apparentemente non includeva trascorrere lunghe ore nei giardini del castello, Rosamond aveva ignorato sua madre il più possibile. Che senso aveva essere regina se non si poteva fare ciò che si voleva di tanto in tanto? Dopotutto, era il re che governava. Le regine erano solo... per decorazione, e per fare qualunque cosa facessero le donne per avere figli. Oh, sapeva che coinvolgeva gli uomini e che gli abiti non erano necessari, ma nessuno era stato disposto a dirle tutti i dettagli. Sua madre aveva promesso di dirle tutto la notte prima del suo matrimonio.

Matrimonio. Uffa. Rosamond non gradiva nessuno dei nobili che aveva incontrato alla corte di Re Erik, e sperava ardentemente che il sentimento fosse reciproco. Sarebbe stata felice nella sua ignoranza finché l'uomo giusto non fosse venuto in sé e avesse chiesto la sua mano.

Il solo pensiero degli uomini le faceva aumentare il mal di testa.

«Portami prima del tè alla corteccia di salice», ordinò Rosamond.

«Ce l'ho già qui, padrona», disse la cameriera, con tono afflitto.

«Dammelo, allora».

Una tazza toccò le labbra di Rosamond e lei bevve il contenuto in un sorso, assaporando a malapena il tè tiepido.

«Ora dovete mangiare qualcosa», insistette la cameriera.

Rosamond digrignò i denti. Monika era stata la sua cameriera da quando poteva ricordare, e giurava che alla ragazza piacesse comandarla a bacchetta tanto quanto faceva la madre di Rosamond. Forse di più, perché Monika non era molto più grande della sua padrona e Rosamond era certa che riferisse tutto ciò che diceva alla Regina Maria, madre di Rosamond. Ecco perché Rosamond era costretta a indossare gli abiti e i veli su cui sua madre aveva insistito per ogni evento reale a corte.

Così Rosamond prese il piccolo panino che Monika le porgeva, ne spezzò un pezzo e se lo mise in bocca. Il cibo aiutava a combattere la debolezza che sentiva dopo aver lanciato un incantesimo. Ancora più utile era una visita ai giardini del palazzo, dove le piante l'avrebbero ristabilita molto più velocemente, ma il ricordo dei sussurri dei cortigiani del giorno prima era sufficiente a farle desiderare di rimanere nelle sue stanze finché non fosse stata abbastanza in forze per tornare a casa. In nessun caso voleva che anche uno solo di loro la vedesse nei giardini del palazzo, parlare con le piante. Ne bastava uno per diffondere voci maligne.

Ma una voce maligna poteva anche significare nessuna proposta di matrimonio, il che sarebbe stata una benedizione agli occhi di Rosamond. E le sarebbe piaciuto tanto vedere le rose che avevano fornito la corona della regina.

Rosamond si ficcò in bocca il resto del pane, dimenticando ogni proprietà nella sua fretta. Con uno sforzo, inghiottì. «Aiutami a vestirmi», ordinò.

Monika mise le mani sui fianchi. «Siete sicura di stare abbastanza bene? Siete rimasta a letto, priva di sensi, per un giorno e due notti, padrona».

Il modo in cui Monika lo diceva, faceva suonare "padrona" come "bambina indifesa". Questo non era nuovo.

Rosamond sorrise dolcemente. «Ho riposato abbastanza. È ora di alzarsi e muoversi. Non vuole mia madre che mi porti a casa un marito?»

Monika le lanciò un'occhiata cupa, ma tutto ciò che disse fu: «Se vi sbrigate, potremmo arrivare al torneo prima che inizi».

Un torneo? Rosamond ne aveva sentito parlare, ma non ne aveva mai assistito a uno prima.

«Con cavalieri? E giostre?» chiese Rosamond con entusiasmo.

«Quello era ieri», disse Monika, aiutando Rosamond a cambiarsi con una camicia pulita. Selezionò un abito del colore delle fragole mature e lo tenne aperto perché Rosamond lo indossasse. «Oggi c'è la mischia».

Rosamond infilò le braccia nelle maniche e si sforzò di rimanere ferma in modo che Monika potesse infilare e allacciare i lacci del suo abito. «Cos'è una mischia?»

«Non ne sono sicura», ammise Monika, dando un forte strattone ai lacci tanto che Rosamond rimase senza fiato. «Ma Sir Warin vi ha partecipato».

«Sir Warin? Ma chi mi farà la guardia?» chiese Rosamond.

«Avete un posto accanto alla regina, se state abbastanza bene», disse Monika. «Sono sicura che la sua guardia reale non si farà problemi a prendersi cura di una persona in più».

Questo sembrava andare bene a Rosamond, così si sottomise di buon grado alla toeletta di Monika mentre la cameriera le acconciava i capelli e li nascondeva sotto un velo bianco.

Si diressero verso un campo che Rosamond riconobbe a malapena. Sparite erano le pecore che vi pascolavano quando erano arrivate. Ora era affollato di padiglioni dai colori vivaci sormontati da bandiere che schioccavano nella brezza. A un'estremità, c'erano posti a sedere a gradoni che ospitavano una folla di cortigiani. Rosamond represse un gemito quando sentì i loro occhi posarsi su di lei.

«Da questa parte, padrona», disse Monika, toccando il gomito di Rosamond. Indicò una tribuna coperta da un baldacchino viola. Nell'ombra sottostante, Rosamond riuscì a malapena a distinguere il re e la regina.

Rosamond prese posto accanto alla Regina Margareta e cercò di nascondere la sua sorpresa quando Monika si sedette sulle assi ai suoi piedi.

Margareta si voltò verso Rosamond. «È bello vedervi ripresa, Principessa».

Prima che Rosamond potesse rispondere, il re aggiunse: «Sembra una fragola con panna sopra. Distrarrà i cavalieri dal combattimento con quei colori. Ah, vorranno tutti mangiarla!» Rise della sua battuta, come fecero la maggior parte dei cortigiani a portata d'orecchio.

Rosamond arrossì tanto quanto il suo vestito.

«Sta' zitto, Erik, o la ragazza tornerà a casa convinta che ci sia un asino sul trono qui e l'esercito di suo padre sarà alle nostre porte entro una settimana», disse Margareta a bassa voce, in modo che solo Rosamond e il re la sentissero. Il sorriso sereno della regina non vacillò mai. «Ora, Principessa, fatemi dare un'occhiata. Ha ragione su una cosa. Quel colore vi dona davvero. Spero abbiate portato molti favori, perché oggi tutti i cavalieri chiederanno il vostro».

«Favori?» esitò Rosamond.

Monika le mise in grembo un fascio di stoffa con uno sguardo eloquente.

«È il vostro primo torneo, Principessa?» chiese la regina. Quando Rosamond annuì, Margareta continuò: «È anche il mio primo, ma mio marito e molti dei suoi cavalieri mi hanno spiegato le complessità dei tornei per settimane finché non ho accettato che tutti gli uomini potessero esibirsi in mio onore. A quanto pare, picchiarsi a sangue è un segno di rispetto per la loro nuova regina. Piuttosto barbarico».

Mentre aspettavano l'inizio dei combattimenti della giornata, Margareta intratteneva Rosamond con racconti delle giostre del giorno precedente. Due cavalli erano stati uccisi, diversi cavalieri avevano riportato fratture a braccia e gambe, e uno sfoggiava due occhi neri così scuri che si era rifiutato di togliersi l'elmo.

Rosamond non riuscì a nascondere il suo shock. «Intendete dire che degli uomini sono rimasti feriti? Tutto ciò che ho sentito sui tornei è che sono eroici. Romantici, perché i cavalieri combattono per le loro dame. Non avevo sentito che gli uomini si facessero male».

Il re udì questo e rise. «Sciocca ragazza, certo che gli uomini si fanno male. Questo è un buon allenamento per la battaglia. E proprio come in battaglia, abbiamo dei medici a disposizione per aiutare a sistemare le ossa e cose del genere».

Rosamond si sentì male, come se stesse per rimettere la colazione ai piedi del re.

«Erik», disse la regina in tono di avvertimento.

Il re aprì la bocca come per protestare, poi la richiuse senza dire una parola e si voltò verso il campo vuoto.

«Mi piacerebbe sentire di più su come scegliete i vostri abiti, Principessa», disse Margareta. «Prima il rosa pallido all'incoronazione, e ora questa rosa più intensa per oggi. Cosa sceglierete domani? Viola? Così che il giorno della vostra partenza, indosserete il nero?»

Di nuovo imbarazzata, Rosamond mormorò qualcosa sul fatto che sua madre aveva scelto i suoi abiti per questo viaggio.

«Allora siete molto fortunata. Mia madre sarebbe perfettamente felice di mandarmi fuori nuda, purché indossi un filo di perle», dichiarò Margareta.

Rosamond non poté trattenersi. Scoppiò a ridere. «Vostra madre vi lascerebbe uscire nuda? Nemmeno con una sottoveste?»

Margareta annuì. «Nuda. I vestiti sono solo una distrazione, diceva lei, quando il modo per catturare un marito è mostrargli ciò che porterete al matrimonio. Se volete davvero incantare un uomo, lasciate che vi veda nuda. Vi assicuro, lo tormenterà finché non troverà il coraggio di chiedere la vostra mano per poter rivedere tale bellezza».

Rosamond dubitava che avrebbe mai avuto il coraggio di fare qualcosa di così sfacciato. Per non parlare del fatto che c'erano poche possibilità che volesse mai incantare un uomo. Re Erik sembrava un marito abbastanza buono per Margareta, eppure lei lo aveva chiamato asino. Se persino i migliori uomini erano asini, cosa rimaneva a lei?

Pensando di cambiare argomento, Rosamond si azzardò: «Non riesco a immaginarlo. Siete così bella nel vostro abito, Vostra Maestà. Che tipo di creatura produce una pelliccia di un rosso così ricco?»

La regina rise. «Questa non è pelliccia. È velluto - fatto su un telaio da una tessitrice che ha portato la conoscenza di quest'arte da terre straniere lontane. Ve ne farò dono di un po', se lo desiderate».

«Lo desidero», disse Rosamond con fervore.

La conversazione si interruppe per un po', mentre una cacofonia di trombe segnalava l'inizio del torneo. Due squadre di cavalieri si allinearono alle estremità opposte di un campo, mentre un paggio nei colori del re posizionava quella che sembrava una vescica di maiale gonfiata al centro del campo.

Rosamond si voltò verso la regina per chiedere della vescica, ma qualcuno suonò un breve squillo di tromba e il fragore assordante di due dozzine di uomini che caricavano l'uno contro l'altro attraverso il campo coprì qualsiasi suono avesse emesso.

Perse di vista la vescica in mezzo a quei pazzi che cercavano di uccidersi a vicenda, anche se armati solo di bastoni di legno.

Era niente meno che brutale. Passò dal sussultare ad ogni colpo a rimanere con la bocca permanentemente aperta. Rosamond cercò di chiudere gli occhi, ma un nuovo grido o uno schiocco di ossa la faceva solo spalancare gli occhi di nuovo finché alla fine si coprì gli occhi con le mani in modo da poter sbirciare solo attraverso le dita. Anche quel campo visivo limitato le fece venire la nausea.

Tutto intorno a lei, le persone acclamavano e gemevano mentre i loro cavalieri preferiti ottenevano o perdevano una qualche sorta di vittoria, ma Rosamond non riusciva a distinguere un uomo coperto di fango dall'altro, specialmente con indosso cuoio bollito dalla testa ai piedi.

Finalmente, quando era certa di non poter sopportare oltre questa violenza, il re chiamò l'interruzione del combattimento. I servitori stavano in piedi accanto al campo con dei fiaschi e gli scudieri corsero per far bere i loro cavalieri. Solo allora gli elmi furono tolti, e Rosamond si rese conto di riconoscere uno della mezza dozzina di uomini rimasti in piedi come il capitano della sua guardia, Sir Warin.

Il re lo vide nello stesso momento di Rosamond. «Il vostro uomo combatte bene», disse. «Dovreste assicurarvi che porti il vostro favore in battaglia, perché se combatte per una delle dame della mia corte, farò tutto il possibile per persuaderlo a rimanere al mio servizio invece che a quello di vostro padre».

Il suo uomo. Rosamond non aveva mai pensato al cavaliere in quel modo prima, ma ora che lo guardava, doveva ammettere che era piuttosto attraente. Non era un cortigiano sdolcinato ma un coraggioso cavaliere che combatteva bene. Che avrebbe combattuto per la donna che amava, e per il suo onore. Sospirò. Così romantico.

Rosamond agitò la mano per attirare l'attenzione di Monika. «Va' da Sir Warin e dagli questo», ordinò, spingendo un pezzo di tessuto rosa verso la sua cameriera. «Digli che combatte per l'onore della sua principessa».

Monika non disse nulla. Prese semplicemente il fazzoletto e si fece strada dal palco reale fino a dove Sir Warin stava in piedi, bevendo la sua coppa di birra.

La regina, notando la preoccupazione di Rosamond, seguì il suo sguardo. «Quindi è per questo che non flirtate con i cortigiani qui. Avete uomini migliori a casa».

Rosamond arrossì. «Non so come flirtare, Vostra Maestà. E anche se lo sapessi...»

Margareta le diede un buffetto sulla mano. «La maggior parte degli uomini non se ne accorgerà comunque. Sono creature semplici, in realtà. Lascia che ti baci, trova un modo per farti vedere nuda, e poi rifiuta tutto il resto finché non sarete sposati. Tutto il resto serve solo per assicurarti che non sia un completo idiota, vero, Erik?»

«Mm?» disse il re. La sua attenzione era sui sei uomini rimasti che si stavano schierando di nuovo sul campo. «Sì, certo. Stanno per combattere di nuovo.»

Il sorriso sereno di Margareta affiorò mentre aggiungeva sottovoce a Rosamond: «E non accettare mai di ospitare un torneo. Ti giuro, questo sarà il nostro ultimo.»

Il corno suonò il comando per iniziare il combattimento, e Rosamond si nascose dietro le mani. Ma se sbirciava tra le dita, poteva ancora vedere il fazzoletto rosa legato alla spalla della corazza di Sir Warin mentre sei uomini diventavano quattro, poi tre, poi due, finché non si trovò di fronte a un unico avversario molto più grande di lui.

I loro bastoni si scontravano come spade di allenamento, ma entrambi gli uomini li brandivano come lame d'acciaio con cui intendevano uccidersi a vicenda. Giravano, incrociavano, affondavano... sembrava un'elegante danza, finché Warin non inciampò su un tratto irregolare del terreno e il suo affondo andò a vuoto. Il suo avversario vide la sua opportunità e calò con forza il suo bastone contro il braccio armato di Warin.

Rosamond udì il crack del braccio di Warin che si rompeva, ma le urla e gli applausi dagli spalti coprirono il suo grido frenetico.

L'altro uomo alzò la sua spada di legno in segno di saluto al re, voltando le spalle a Warin. Warin teneva ancora il suo bastone nel braccio ferito, ma lo trasferì nell'altra mano e assunse una posizione di combattimento.

«Non è finita - non mi arrendo!» ruggì Sir Warin, abbastanza forte perché anche Rosamond lo sentisse.

Il cuore le batteva rapidamente nel petto. Come poteva essere così coraggioso, quando era ferito?

L'uomo più grande si voltò e alzò lentamente il suo bastone. Anche lui era stanco, ma non era ferito gravemente come Warin. La danza riprese. L'avversario di Warin trascinava un piede, come se avesse il ginocchio danneggiato. Warin teneva il braccio rotto vicino al corpo, ma il più lontano possibile dall'altro uomo.Ogni volta che i bastoni si scontravano, il suono sembrava più debole, come se entrambi gli uomini mancassero della forza per continuare.

Il tempo passava. Un secondo. Un'ora. Un'eternità. O almeno così sembrava a Rosamond, che desiderava correre sul campo e guarire il suo eroe, ma non poteva farlo finché questo duello non fosse finito.

Un ansito collettivo si levò dagli spalti quando l'uomo grande perse l'equilibrio e cadde in ginocchio. Warin, con un movimento quasi pigro, mise la punta del suo bastone alla gola dell'uomo.

Rosamond sentì delle grida selvagge, e ci mise un momento a rendersi conto che il suono proveniva dalla sua stessa gola.

«Abbiamo un vincitore?» tuonò Re Erik.

Warin strappò il fazzoletto rosa dalla sua corazza e lo agitò sopra la testa come una bandiera mentre barcollava verso il palco reale. Quando lo raggiunse, cadde in ginocchio. «Sono il vincitore, Vostre Maestà», disse.

«Con gioia delle tue connazionali. Sono sicuro che saranno felici di essere protette da un cavaliere capace come te durante il loro viaggio di ritorno», rispose il re.

Connazionali? Oh, certo. Monika. Rosamond scacciò facilmente la cameriera dalla sua mente. Sir Warin era il capitano della guardia della principessa. L'avrebbe difesa con la sua vita, prima ancora di guardare Monika.

Ecco perché doveva guarirlo. Poteva essere una strega mediocre, ma lui aveva combattuto per il suo onore e aveva vinto. Rosamond si alzò e scese sull'erba, o quello che era stato erba prima che i combattimenti l'avessero trasformata in polvere. Incurante del suo vestito o di chi la vedesse, si inginocchiò accanto al suo valoroso cavaliere e allungò la mano verso il suo braccio rotto.

Sangue. Aveva bisogno di sangue per lanciare un incantesimo. Oggi non c'erano spine, quindi si grattò la mano lungo il bordo del suo bastone finché non sentì la puntura di una scheggia. Con le dita sanguinanti, toccò il suo cavaliere ferito, chiuse gli occhi e si concentrò per guarirlo.

Si concentrò così intensamente che a malapena si accorse quando l'incantesimo la fece cadere in un altro profondo svenimento.









